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Eccoci giunti a Domenica 31 maggio 2020, solennità di Pentecoste. Il 

Vangelo che abbiamo ascoltato tratto dalla Santa Messa di oggi, tratto dal 

cap. 20° di San Giovanni, è proprio il momento solenne nel quale Gesù 

istituisce il Sacramento della Confessione, della Penitenza: 

«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, 

saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 

perdonati». 

E’ importante fare riferimento a questo capitolo perché ci aiuta a 

comprendere un momento solenne, fondante della vita cristiana, della 

nostra vita sacramentaria che è quello appunto della Santissima 

Confessione. Continuiamo in questo giorno di Pentecoste a lasciarci 

guidare, illuminare da Santa Teresa D’Avila.  

Prendiamo oggi il libro delle Fondazioni, cap.6° paragrafo 9°. 

LE FONDAZIONI - Cap. 6°, paragrafo 9° 

Santa Teresa sta trattando il tema dell’Eucarestia, della Santa Messa, 

vediamo cosa ci dice: 

9  –  Se  dovessi  dire  tutti  gli  inconvenienti  che  conosco,  si  vedrebbe 

quanta  ragione io  abbia  d’insistere.  Non  voglio  citare  che  un  caso, 

dal  quale  si  può  avere  lume  per tanti  altri. In  uno  dei  nostri 

monasteri  vi  sono  due  religiose  di  grandissima  orazione,  umili, 

mortificate  e  virtuose,  favorite  molto  da  Dio  che  le  rende  partecipi 

delle  sue  grandezze.  Una  è  corista  e  l’altra  conversa.  Sono  così 

staccate  dal  mondo  e  così  ardenti d’amore  che,  esaminate 

attentamente,  non  sembra  che  tralascino  di  corrispondere  alle 

grazie  di  cui  sono  favorite,  per  quanto  l’umana  debolezza  lo 

permetta. Se  parlo tanto  delle  loro  virtù  è  perché  ne  temano 
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maggiormente  quelle  che  ne  sono  prive. Queste  monache 

cominciarono  ad  avere  certi  desideri  di  Dio  così  impetuosi  da  non 

saperli  dominare.  Sembrava  loro  di  calmarsi  quando  facevano  la 

comunione,  e  perciò insistevano  presso  i  confessori  per  aver  licenza 

di  comunicarsi  spesso.  La  loro  pena andò  aumentando  in  tal  modo 

che  se  non  si  comunicavano  ogni  giorno,  pareva  loro  di doverne 

morire.” 

Chiedono spesso la Comunione ma poi si rendono conto che se non 

ricevono il Signore ogni giorno, muoiono. 

“I  confessori,  di  cui  uno  era  molto  spirituale,  vedendo  tali  anime  e 

i  loro  ardenti  desideri,  erano  d’avviso  che  al  loro  male  convenisse 

appunto  un  tal  rimedio. Né  la  cosa  si  fermava  qui.  Una  di  esse 

aveva  brame  così  vive  che  bisognava  comunicarla  di  buon  mattino, 

perché  altrimenti  non  credeva  di  poter  vivere.  –  E  non  erano anime 

che  fossero  capaci  di  fingere,  perché  per  nulla  la  mondo  avrebbero 

detto  una bugia.” 

Persone estremamente serie e devote, innamorate, penitenti, che hanno 

questo forte desiderio di passare dal comunicarsi spesso al comunicarsi 

ogni giorno e al mattino presto, questa è la situazione. 

 “10  –  Io  ero  altrove,  e  la  Priora  mi  mise  al  corrente  di  quanto 

avveniva,  dicendomi che  non  sapeva  come  regolarsi  perché  i 

confessori  erano  di  parere  che,  non  potendosi fare  altrimenti,  si 

rimediasse  a  quel  modo.  Piacque  al  Signore  che  capissi  subito  di 

che si  trattasse.  Tuttavia  non  volli  dire  parola  fino  a  quando  non 

fossi  stata  sul  posto,  sia per  il  timore  d’ingannarmi,  e  sia  ancora  – 

com’era  ragionevole  –  per  non  disapprovare,  senza  dirne  i  motivi, 

chi  riteneva  bene  far  così.” 
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Questo è lo stile di Santa Teresa, da una parte lei ha queste intuizioni così 

profonde ma ha sempre paura di ingannarsi, non vuole dire parole a 

sproposito, vuole essere sul posto, poi se dovrà disapprovare vuole 

spiegare bene i motivi. 

“11  –  Uno  dei  confessori  era  così  umile  che,  avendogli  io  parlato 

appena  giunta  colà, mi  dette  subito  ragione.  Quanto  all’altro  –  che 

non  era  tanto  spirituale,  anzi  quasi  nulla  in  paragone  del  primo  – 

non  ci  fu  verso  di  persuaderlo.  Ma  non  ne  feci  gran  conto, perché 

infine  non  gli  ero  molto  obbligata. Cominciai  a  parlare  con  le  due 

monache,  esponendo  loro  molti  motivi,  sufficienti, secondo  me,  a  far 

loro  comprendere  che  il  timore  di  morire  se  non  si  comunicavano, 

non  era  che  una  loro  immaginazione.  Ma  erano  talmente  fisse  in 

quell’idea  che  non riuscivo  a  persuaderle.  Vedendo  che  a  forza  di 

ragionamenti  non  si  faceva  nulla  e  che inutile  sarebbe  stato  ogni 

altro  mezzo,  dissi  loro  che  avevo  anch’io  i  medesimi  desideri e  che 

tuttavia  mi  sarei  astenuta  dalla  comunione  per  far  loro 

comprendere  che anch’esse  dovevano  farla  con  le  altre.  Saremmo 

morte  tutte  e  tre?  Meglio  così,  piuttosto  che  introdurre  un  tal 

costume  nelle  nostre  case,  dove  anche  le  altre  amavano  Dio come 

loro,  e  potevano  desiderare  di  fare  altrettanto.” 

Anche lei si astiene. 

“12  –  L’abitudine  contratta  –  nella  quale  il  demonio  doveva  avere  la 

sua  parte  –  era giunta  a  tale  estremo  da  far  loro  credere  che,  non 

comunicandosi,  sarebbero  morte per  davvero.  Ma  io  fui  irremovibile, 

perché  meno  le  vedevo  disposte  all’obbedienza, sembrando  loro  di 

non  poter  fare  altrimenti,  più  le  riconoscevo  in  tentazione. 

Passarono  il  primo  giorno  con  gran  pena,  il  secondo  con  un  po’ 

meno;  e  a  poco  a  poco  si  calmarono  in  tal  modo  che,  in  seguito, 
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mi  comunicavo  io  sola  senza  che  esse  se  ne  dimostrassero  inquiete. 

–  Mi  comunicavo  perché  me  l’avevano  comandato;  altrimenti,  per 

riguardo  alla  loro  debolezza,  non  l’avrei  fatto.” 

Il demonio le ha ingannate facendo loro credere che se non si fossero 

comunicate ogni giorno, sarebbero morte. E’ difficile vedere dietro a 

questa buona intenzione, buona azione che si vuole fare, il diavolo, 

eppure Santa Teresa lo vede.  

Lo vede soprattutto da che cosa? 

Dalla poca disposizione all’obbedienza. Meno uno è disposto 

all’obbedienza, più è esposto alla tentazione. 

Qui l’obbedienza qual’era? 

L’obbedienza era, non muori se non fai la comunione tutti i giorni e solo al 

mattino. Santa Teresa le distoglie, le sottrae alla Comunione quotidiana e 

anche alla Comunione fatta spesso, ma solo quando era giusto che fosse, 

ogni tanto, mentre la Santa Messa ogni giorno. Loro obbediscono e dopo 

3 giorni sono vive, era una tentazione. 

“13  –  Di  lì  a  poco  capirono  anch’esse  –  e  le  altre  con  loro  –  che 

quella  era  una  tentazione,  e  che  si  era  fatto  bene  a  porvi  subito 

un  rimedio.” 

Credo che anche noi dobbiamo imparare a rimettere le cose al loro posto, 

e cioè il nostro Dio al suo posto. Santa Teresa nel cap.6° delle Fondazioni, 

paragrafo 18 dice così: 

LE FONDAZIONI - Cap 6°, paragrafo 18: 

18  –  Mi  ricordo  di  aver  conosciuto  in  un  certo  luogo,  dove  abbiamo 

un  monastero, una  donna  ritenuta  da  tutti  come  gran  serva  di  Dio 
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e  che  tale  doveva  essere  veramente.  Si  comunicava  ogni  giorno,  ora 

in  una  chiesa  ora  in  un’altra,  ma  non  aveva  un  confessore  fisso.  Io 

che  notavo  questo  suo  sistema,  desideravo  di  vederla  piuttosto 

obbedire  a  un  sol  confessore  che  far  tante  comunioni.” 

E’ più importante obbedire al Confessore che fare tutte queste Comunioni. 

Quanto l’insegnamento di Santa Teresa fa piazza pulita dentro di noi di 

tante cose sbagliate che ci portiamo nella testa! 

“Viveva  da  sola  in  casa  sua,  regolandosi,  credo,  come  meglio  le 

garbava.  Ma  siccome  era  buona,  buono  era  pure  quello che  faceva. 

Io  alle  volte  le  manifestavo  il  mio  parere,  ma  ella  non  ne  faceva 

caso  e  a ragione,  perché  era  molto  migliore  di  me.  –  Credo  che  se 

mi  avesse  dato  retta,  non  si sarebbe  sbagliata. Essendo  giunto  colà 

il  santo  fra  Pietro  d’Alcantara,  procurai  che  gli  parlasse,  ma della 

relazione  che  gli  fece,  io  non  rimasi  contenta.  Ciò  dipende  dal  fatto 

che,  essendo noi  tanto  miserabili,  non  ci  dichiariamo  contenti  se 

non  di  quelli  che  seguono  la  nostra via.  A  quanto  credo,  ella  aveva 

servito  il  Signore  più  di  me,  e  fatto  più  penitenza  lei  in un  anno 

che  non  io  in  molti.  Finalmente  –  ed  è  di  questo  che  voglio  parlare 

–  fu  colpita  dalla  malattia  che  doveva  trarla  al  sepolcro.” 

Lei gli manda San Pietro d’Alcantara, però non ottiene granché perché di 

fatto, questa frase che lei dice è molto vera, noi siamo felici di quelli 

solamente che la pensano come noi, non della Verità. Non uniformiamo il 

nostro pensiero alla Verità, ma cerchiamo di prendere la Verità e 

plasmarla sul nostro pensiero, e teniamo della Verità solo ciò che si adatta 

al nostro pensiero, al nostro gusto e al nostro stile. Sbagliatissimo perché 

facendo così noi perdiamo tutta la Verità. Dovremmo seguire la Verità non 

i nostri gusti. 
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“19  –  Ottenne  che  le  dicessero  la  Messa  in  casa  e  la  comunicassero 

ogni  giorno.  Ma siccome  la  malattia  andava  per  le  lunghe,  un 

sacerdote  gran  servo  di  Dio  che  le  celebrava  spesso  la  Messa, 

credette  che  la  comunione  in  casa  non  fosse  da  permettersi ogni 

giorno.” 

Questa donna si ammala, e lei ottenne che ogni giorno le dicessero Messa 

in casa, inoltre voleva che la Comunione potesse essere data a lei tutti i 

giorni, ma questo Sacerdote non ritenne la cosa opportuna. 

 “Questa  dovette  essere  una  tentazione  del  demonio,  perché  quel 

giorno  fu appunto  l’ultimo  della  sua  vita.  Ella,  vedendo  che  la  Messa 

era  finita  senza  che  le  fosse data  la  comunione,  ne  ebbe  tanto 

sdegno  che  uscì  in  atti  di  collera  contro  il  sacerdote, il  quale  poi 

venne  da  me  tutto  scandalizzato  a  raccontarmi  l’accaduto.  Io  ne 

soffrii immensamente.  –  Non  so  se  ella  abbia  poi  potuto  confessarsi: 

credo  che  sia  morta quasi  subito.  

Non è un bel segno questa collera perché non ho potuto fare la 

Comunione tutti i giorni. 

“20  –  Compresi  da  ciò  quanto  sia  funesto  seguire  in  qualche  cosa  la 

propria  volontà, specialmente  in  un  atto  di  così  grande  importanza. 

L’anima  che  si  accosta  al  Signore con  frequenza  dev’essere  così 

persuasa  della  propria  indegnità  da  non  mai  farlo  di  sua testa,  ma 

soltanto  per  obbedienza:  virtù  che  supplirebbe  a  quello  che  ci 

manca  –  e molto  ci  manca!  –  per  avvicinarci  a  un  Dio  così  grande.” 

Noi quando ci avviciniamo al Signore, dovremmo sentire, percepire molto 

profondamente la nostra indegnità, tale per cui non dovremmo fare tutte 

queste pressioni per fare la Comunione quotidiana, e se dobbiamo fare 
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qualcosa, farlo per obbedienza, in modo tale che la virtù dell’obbedienza 

supplisca a ciò che ci manca. 

“Quella  benedetta  donna  ebbe l’occasione  di  fare  un  bell’atto 

d’umiltà;  e  se  si  fosse  persuasa  che  il  sacerdote  non aveva  colpa, 

ma  che  il  Signore  aveva  così  disposto  in  vista  della  sua  miseria  e 

indegnità  per  non  entrare  in  un  albergo  così  spregevole,  avrebbe 

forse  meritato  di  più  che non  con  la  stessa  comunione.” 

La virtù dell’umiltà e la virtù dell’obbedienza meritano di più, della 

Comunione. Si ottiene di più da Dio, si è più graditi a Dio attraverso un 

atteggiamento umile, attraverso un vivere umile e obbediente che non 

fare mille Comunioni con un cuore superbo e ribelle. 

 “Così  pensava  una  persona  che  si  confessava  frequentemente 

quando  prudenti  confessori  glielo  proibivano:  il  che  succedeva 

spesso.  Ne  soffriva  molto,  ma  siccome  desiderava  più  l’onore  di  Dio 

che  il  suo  proprio  contento,  non  faceva  che  lodarlo  per  il grande 

zelo  che  ispirava  al  confessore  di  non  permettere  che  Sua  Maestà 

entrasse  in una  dimora  così  vile.  E  queste  considerazioni  l’aiutavano 

ad  obbedire  con  grande  tranquillità.  Ne  aveva  una  pena  tenera  ed 

amorosa:  ma  per  nulla  al  mondo  avrebbe  voluto allontanarsi  da 

quanto  le  comandavano.” 

Questo è un altro tipo di persona che ha fatto esattamente il contrario.  

“Ne  aveva  una  pena  tenera  ed  amorosa” 

Non insistente, petulante, ribelle e polemica. 

Adesso sentite cose dice Santa Teresa al paragrafo 21: 

“21  –  Credetemi,  quando  l’amore  di  Dio  eccita  le  passioni  fino  a  far 

cadere  in  qualche  colpa,  e  turba  l’anima  che  ne  è  presa  fino  a 

 
8 



Meditazione di Padre Giorgio Maria Faré del 31 maggio 2020  
SANTA TERESA E IL CONCILIO DI TRENTO: IL SANTISSIMO SACRIFICIO DELLA SANTA MESSA  

 

impedirle  di  ascoltare  la  ragione,  è amor  di  Dio  soltanto  a  nostro 

modo  di  vedere,  e  in  esso  non  cerchiamo  che  la  nostra 

soddisfazione.  Il  demonio  allora  è  tutt’occhi  su  di  noi,  in  attesa  del 

momento  opportuno  per  farci  il  maggior  danno  possibile, 

assalendoci  come  già  fece  con  quella  donna,  il cui  caso  mi  spaventò 

moltissimo.  Non  voglio  già  credere  che  questo  le  abbia  impedito la 

sua  eterna  salvezza:  la  bontà  di  Dio  è  infinita;  ma  certo  che  la 

tentazione  l’assalì  in un  brutto  momento.” 

E’ brutto morire arrabbiati, quindi stiamo attentissimi quando l’Amore di 

Dio, o presunto tale, eccita le passioni fino a far cadere nella colpa, 

quando turba l’anima tanto che le impedisce di ascoltare la ragione. 

Ascoltate quello che vi viene detto, verificate la ragionevolezza di quello 

che vi viene detto, verificate le fonti sulla base delle quali vi vengono dette, 

valutate, ponderate, consigliatevi con il Sacerdote a voi più caro e 

affidabile, confrontatevi con chi volete, poi ognuno arrivi a una decisione 

matura e responsabile di coscienza. Questo vale per tutti gli ambiti della 

vita, ogni decisione deve essere la decisione della mia coscienza, su quella 

io dovrò poi rendere conto a Dio. E sicuramente dobbiamo stare attenti 

che nelle decisioni che prendiamo, qualunque siano gli oggetti su cui noi 

dobbiamo fare la nostra riflessione, stiamo attenti di non cercare la nostra 

soddisfazione, perché l’amore di Dio non cerca mai la mia soddisfazione, 

cerca la soddisfazione di Dio, non la mia, io devo cercare ciò che fa 

contento Dio, non ciò che soddisfa me, devo cercare la Gloria di Dio non il 

mio gusto, perché il demonio è tutto con gli occhi su di noi, cercando il 

momento opportuno per fare maggior anno su di noi. 

“22  –  Ho  raccontato  questo  fatto  per  indurre  le  Priore  a  stare  in 

guardia,  e  per  convincere  le  sorelle  a  mantenersi  nel  timore,  a 

riflettere  e  ad  esaminarsi  sull’intenzione con  cui  si  accostano  a  così 

grande  sacramento.  Se  è  per  contentare  Iddio,  già  sanno che  lo 
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contentano  meglio  con  l’obbedienza  che  con  il  sacrificio. Se  ciò  è 

vero  ed  acquisto  maggior  merito,  perché  turbarmi?  Non  dico  che 

non  se  ne debba  avere  una  certa  umile  pena,  perché  le  anime  non 

sono  tutte  così  perfette  da non  sentirne  e  d’occuparsi  soltanto    in 

ciò  che  vedono  di  maggior  gloria  di  Dio.  Però  se sono  staccate  da 

loro  ogni  interesse  personale,  non  solo  non  se  n’affliggeranno,  ma 

godranno  anzi  dell’occasione  che  si  presenta  di  contentare  il  Signore 

con  una  privazione  così  penosa,  e  si  umilieranno,  ritenendosi 

ugualmente  soddisfatte  della  comunione spirituale.” 

C’è una sofferenza, dice Santa Teresa, perché ancora non siamo così 

perfetti e innamorati della Gloria di Dio prima della nostra, però “godranno 

dell’occasione che si presenta di contentare il Signore con una privazione così 

penosa, la privazione dell’Eucarestia e si umilieranno ritenendosi ugualmente 

soddisfatte della Comunione Spirituale.” 

23  –  Siccome  questi  grandi  desideri  di  accostarsi  alla  comunione 

sono  grazie  che  il Signore  elargisce  agli  inizi  della  vita  spirituale, 

quando  cioè  non  si  è  ancora  arrivati  alla  perfezione  anzidetta,  è 

ammissibile  che,  nel  vedersi  priva  della  comunione,  l’anima ne  senta 

pena  e  dolore,  purché  si  mantenga  in  pace  e  ne  prenda  motivo  per 

fare  atti d’umiltà.” 

Il dolore c’è, soprattutto agli inizi, però bisogna stare in pace e fare atti di 

umiltà. 

“Ho  detto  agli  inizi  della  vita  spirituale,  perché  allora  quei  desideri 

sono  degni  di maggior  stima,  ma  il  Signore  li  concede,  e  più  grandi 

ancora,  anche  alla  fine.  Però credetemi:  quando  fossero  con 

inquietudine  e  passione  e  con  qualche  risentimento contro  la  Priora 

o  il  confessore,  sarebbero  una  manifesta  tentazione. Che  dire  di  chi 

decidesse  di  comunicarsi  contro  la  proibizione  del  confessore?  Non 
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vorrei  aver  il  merito  di  quella  comunione!...  In  queste  cose  non 

siamo  noi  i  giudici,  ma colui  che  ha  le  chiavi  di  sciogliere  e  legare. 

Si  degni  il  Signore  di  compartirci  il  suo  lume  e  la  sua  divina 

assistenza  onde  comprendiamo  come  diportarci  e  non  ci  avvenga  di 

offenderlo  nelle  stesse  grazie  che  ci  fa.” 

E’ talmente chiaro, per chi vuole vivere seriamente, sono parole 

chiarissime, vanno solo messe in pratica, senza motivo di ulteriori 

angosce.  

Oggi vorrei anche leggervi alcuni stralci della sessione XXII (17 settembre 

1562) del Concilio di Trento sul Santissimo Sacrificio della Santa Messa, 

perché credo che un bel salto anche nel Concilio di Trento, ci aiuta a capire 

meglio alcune cose. 

CONCILIO DI TRENTO 

SESSIONE XXII (17 settembre 1562)   

Dottrina e canoni sul santissimo sacrificio della Messa.   

Capitolo II   

“E poiché in questo divino sacrificio, che si compie nella messa, è 

contenuto e immolato in modo incruento lo stesso Cristo, che si immolò 

una sola volta cruentemente sull’altare della croce, il santo Sinodo 

insegna che questo sacrificio è veramente propiziatorio, e che per mezzo 

di esso - se di vero cuore e con retta fede, con timore e riverenza ci 

avviciniamo a Dio  contriti e pentiti - noi possiamo ottenere misericordia 

e trovare grazia in un aiuto propizio (340).” 

E’ la definizione che vi ho recitato a memoria qualche giorno fa. E’ 

contenuto in questo Divino Sacrificio lo stesso Cristo, contenuto e 

immolato in modo incruento, è la modalità sacramentale; sono due 
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modalità diverse ma è lo stesso Gesù che si immola una sola volta 

cruentemente sull’altare della Croce, ma continua ad immolarsi 

incruentemente nella modalità del Sacramento, ogni volta che si celebra 

una Santa Messa. 

“Attraverso il quale noi possiamo ottenere misericordia e trovare grazia 

in un aiuto propizio” 

E’ veramente propiziatorio questo sacrificio. 

 “Placato..” 

Perché placato? 

Perché c’è il peccato originale di mezzo. 

 “Placato, infatti, da questa offerta, il Signore, concedendo la grazia e il 

dono della penitenza, perdona i peccati e le colpe anche gravi.” 

Noi attraverso questa offerta del Divino Sacrificio di Gesù, il Signore 

concede la Grazia e il dono della penitenza, così perdona i peccati, e 

perdona anche le colpe gravi. 

“Si tratta,  infatti, della stessa, identica vittima  e lo stesso Gesú la offre 

ora per mezzo dei sacerdoti, egli che un giorno si offrí sulla croce. 

Diverso è solo il modo di offrirsi. E i frutti di quella oblazione (di quella 

cruenta) vengono percepiti abbondantemente per mezzo di questa, 

incruenta, tanto si è lontani dal pericolo che con questa si deroghi a 

quella.” 

E’ la stessa vittima, cioè Gesù, ma nello stesso tempo è lo stesso Gesù che 

si offre, Lui offre la vittima, cioè se stesso, attraverso i Sacerdoti, quando 

invece un giorno sul Calvario, Lui si offrì sulla Croce. E’ diverso solo il 
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modo. I frutti di quella offerta cruenta vengono oggi percepiti 

abbondantemente per mezzo di quella incruenta che è la Santa Messa. 

 “È per questo motivo che giustamente, secondo la tradizione degli 

apostoli, essa viene offerta non solo per i peccati, le pene, le 

soddisfazioni ed  altre necessità dei fedeli viventi,  ma  anche per i fedeli 

defunti in Cristo, non ancora del tutto purificati.” 

Si offre per tutta la Chiesa militante e purgante. 

Capitolo VI   

“Desidererebbe certo, il sacrosanto Sinodo, che  in ogni messa i fedeli che 

sono presenti si comunicassero non solo con l’affetto del cuore, ma 

anche col ricevere sacramentalmente l’Eucaristia, perché potesse 

derivarne ad essi un frutto piú abbondante di questo santissimo 

sacrificio.  E tuttavia, se ciò non sempre avviene, non per questo essa 

condanna come  private e illecite quelle Messe, nelle quali solo il 

Sacerdote si comunica sacramentalmente, ma le approva e quindi le 

raccomanda, dovendo ritenersi anche quelle, Messe veramente comuni, 

sia perché il popolo in esse si comunica spiritualmente, sia perché 

vengono celebrate dal pubblico ministro della Chiesa, non solo per sé, ma 

anche per tutti i fedeli, che appartengono al Corpo di Cristo.” 

Chiesa militante e Chiesa purgante. Siamo in compagnia dei Santi e anche 

del Concilio di Trento, di tutta la Chiesa. 

Capite perché è impossibile dire che io ti costringo a fare la Comunione? 

Non ha nessun senso, perché la Chiesa non ha mai pensato di imporre 

niente a nessuno circa i Sacramenti. Non usiamo la scusa della costrizione 

per sostenere i nostri gusti, o la nostra mancanza di conoscenza della 

dottrina, o la nostra mancanza di coraggio. Nessuno impone niente a 
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nessuno, infatti le persone escono, quelle che vogliono, e vengono a fare 

la Comunione.  

Qualcuno passa nei banchi? 

Chi non vuole fare la Comunione resta seduto e si capisce che non vuole 

ricevere l’Eucarestia, ma nessuno viene lì col fucile spianato a farti fare la 

Comunione per forza. Non inventiamo scuse a sostegno delle nostre tesi.  

Il Concilio di Trento approva le Messe dove solo il Sacerdote si comunica, 

le approva e le raccomanda. Quando il popolo di Dio si comunica 

Spiritualmente sta facendo la Comunione, si mette in comunione con Dio 

esattamente come chi si comunica col Signore Sacramentalmente. Sono 

due modalità diverse ma entrambe si chiamano Comunione. 

Capitolo VII   

“Il santo Sinodo ricorda poi, che la Chiesa ha comandato  che i sacerdoti 

mischiassero dell’acqua col vino, nell’offrire il calice…” 

Quando il Sacerdote prepara il Calice e mette dentro il vino, compie 

questo gesto di mettere un pò di acqua dentro il vino, un goccino e poi 

offre il Calice. 

Perché lo fa? Perché fa questo gesto? Come mai compie questo gesto? Che 

significato ha? 

Una volta si mettevano cinque gocce, con un’ampollina che aveva una 

forma molto particolare, con un beccuccio molto stretto, per cui il 

Sacerdote contava cinque gocce che cadevano nel Calice.  

“Il santo Sinodo ricorda poi, che la Chiesa ha comandato  che i sacerdoti 

mischiassero dell’acqua col vino, nell’offrire il calice sia perché si ritiene 

che Cristo Signore abbia fatto cosí e poi anche perché dal suo fianco uscí 
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insieme acqua e sangue (344): mistero che si commemora con questa 

mescolanza.  E poiché con le acque, nell’apocalisse del beato Giovanni 

vengono indicati i popoli  (345), con ciò viene rappresentata l’unione 

dello stesso popolo fedele col capo, Cristo.” 

E’ una cosa bellissima.  

Perché cinque gocce? 

Mettevano cinque gocce e ancora adesso nel Rito Antico, nel Vetus Ordo, 

nella Messa in latino si mettono cinque gocce, per far memoria delle 

cinque piaghe di Cristo. Con quanta devozione, pietas, tremore, timore il 

Sacerdote dovrebbe preparare il Calice, perché con quel gesto, dell’acqua 

mischiata al vino, è contenuto quello che ha fatto Gesù. Ci sono delle fonti 

che il Concilio ha, che non sono la sola Scrittura, così come noi abbiamo 

preso le fonti della Beata Katharina Emmerick per descrivere quella 

“accipite” di Gesù, quel “ricevete il Mio Corpo” e Katharina spiega bene 

come gli Apostoli ricevettero direttamente in bocca l’Eucarestia.  

Quell’Accipite, non è prendete ma “ricevete”.  

Si ritiene che Cristo abbia fatto Lui per primo questo gesto, poi dal suo 

fianco uscì Sangue ed Acqua, e poi le acque dell’Apocalisse che indicano 

tutti i popoli, l’unione dello stesso popolo fedele con Gesù. Ditemi come fai 

a non andare in estasi, ditemi come fai a non rimanere rapito. Già questo 

gesto così semplice, così povero, eppure così ricco e così denso di 

significato. Adesso non si usa più mettere le cinque gocce, si mette un pò 

di acqua, ciò nonostante questi tre significati dovrebbero essere sempre 

presenti nella nostra mente in un gesto così importante. 

Non dimenticate mai che Sacramento e Sacrificio sono inscindibili.   
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Lutero separò sacrificio da sacramento, e disse che il Sacrificio era stato 

compiuto nella storia, adesso c’è la “cena”. Il Concilio di Trento dice 

esattamente il contrario, Sacrificio e Sacramento inscindibili. Nel momento 

in cui avviene il Sacrificio, avviene il Sacramento.  

Pensate che ci sono dei Canoni sul Sacrificio della Messa, vi leggo il 9° 

canone. 

“9.  Se qualcuno dirà che il rito  della Chiesa Romana, secondo il  quale 

parte del canone..” 

Il canone è quello che voi sentite che viene recitato dal Sacerdote dentro 

al quale avviene il momento della Consacrazione del Pane e del Vino. Il 

Canone 1° è il Canone più lungo che c’è, bellissimo, che è ancora attuale, si 

recita si solito nelle solennità, al Giovedì Santo. 

“Se qualcuno dirà che il rito  della Chiesa Romana, secondo il  quale parte 

del canone e le parole della consacrazione si profferiscono a bassa voce, 

è da riprovarsi;” 

Perché il canone veniva recitato a voce bassa, non lo si sentiva, si capiva 

che stava accadendo questo momento solennissimo della Consacrazione, 

dal movimento e dagli atteggiamenti del Sacerdote, perché iniziavano i 

segni di Croce, le genuflessioni, le mani incrociate sull’altare, prostrato, e 

sul Messale, quando il Sacerdote girava la pagina c’era questa bellissima 

immagine di Gesù Cristo in Croce. I Santi andavano in estasi in qiesto 

momento. 

“o che la messa debba essere celebrata solo nella lingua  del popolo; o 

che nell’offrire il  calice non debba esser mischiata l’acqua col vino, 

perché ciò sarebbe contro l’istituzione  di Cristo, sia anatema.” 
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Sia scomunicato. Noi dobbiamo procedere solo per fonti autentiche, o ci 

sono le fonti, o ci sono le chiacchiere, e le chiacchiere non servono a 

niente.  

Spero davvero di cuore di avervi fatto gustare le stesse bellezze che io 

gusto sempre quando rileggo questi testi, e il cuore vostro si sia ancora 

più infiammato di Verità, di amore per la Verità, e spero che oggi tanti di 

voi vadano a gustare le bellezze del Concilio di Trento. 

E la Benedizione di Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo discenda 

su di voi e con voi rimanga sempre. Amen. 

Sia lodato Gesù Cristo. Sempre sia lodato. 

******* 

Link audio meditazione 

https://t.me/VeritatemfacientesinCaritate/3983 

Seguici anche su Twitter: 

https://twitter.com/veritatem_c/status/1267025202359214082?s=21 

Link del sito dove trovare tutte le omelie: 

https://www.veritatemincaritate.com/category/omelie/ 
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